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L'imprenditore-coraggio assassinato non era considerato 
«affidabile» dalla Sicilcassa, istituto di credito palermitano 
che gli applicava il 28,5 % di interessi sugli «scoperti» 
Nessuna agevolazione alla Sigma, già minacciata dal racket 

Così le banche «strangolavano» Grassi 
Aveva 7 miliardi di fatturato e neppure 30 milioni di fido 
Meno di trenta milioni di scoperto bancario. Libero 
Grassi, per la Sicilcassa, era un cliente a rischio e 
non godeva di alcuna agevolazione finanziaria. La 
Cassa di Risparmio smentisce il ministro Conte: «Mai 
praticati tassi di sconto del 28,5%». L'imprenditore 
era costretto a ricorrere all'extrafido e cosi gli inte­
ressi ufficiali lievitavano. Pizzinato, Cgil: «Maggiore 
trasparenza nel sistema bancario siciliano». 

NINNI ANOmOLO 

••ROMA. Una facoltà di sco­
perto inferiore ai trenta milioni 
di lire. Il conto corrente non è 
quello di un impiegato di ban­
ca o di un qualsiasi professio­
nista siciliano, ma quello di 
un'impresa: la Sigma di Paler­
mo. Un centinaio di dipenden­
ti e sette miliardi annui di fattu­
rato. Un'azienda tessile di me­
die dimensioni, con buone 
possibilità di espansione sul 
mercato. Era gestita da Ubero 
Grassi, un imprenditore «sa­
no'. Il 29 agosto è stato ucciso 
dalla mafia. 

Era un «mercante» coraggio­
so. Ma il coraggio non è un ti­
tolo di merito per le banche si­
ciliane, o, almeno, per la Sicili-
cassa, la Cassa di risparmio 
Vittorio Emanuele. Grassi, per 
l'istituto di credito palermita­
no, non era un cliente affidabi­
le: dare soldi a chi è minaccia­
to dalle cosche evidentemente 
comporta «rischi» che un istitu­
to di credito non si può accol­
lare. «Era boicottato dalle ban­
che», ha denunciato nei giorni 

scorsi la Cgil. «Una vera e pro­
pria manovra di strangolamen­
to finanziario», l'ha definita 
Carmelo Conte, ministro per le 
Aree urbane. 

Ha chiesto ai suol colleghi 
dell'Interno e del Tesoro prov­
vedimenti esemplari nei con­
fronti della Sicilcassa e ha for­
nito un dato, il 28.5%: tasso di 
interesse praticato nei con­
fronti della Sigma dalla banca 
siciliana. Insomma, Grassi si 
era venuto a trovare tra l'incu­
dine e il martello. Da una parte 
pressato dal racket, dati altra 
strozzato dal sistema bancario. 
«Non pago il pizzo», aveva af­
fermato. Quella dichiarazione, 
di fatto, gli è costata un bollo di 
«inaffidabilita» impresso senza 
mezzi termini dalie banche al­
le sue attività imprenditoriali. 
Nessun aiuto economico, 
quindi. Solo dopo l'omicidio la 
Cassa è corsa ai ripari ed ha 
anticipato I soldi per gli stipen­
di degli operai. 

Il 28,5% di tasso di sconto? 

La Sicilcassa smentisce. Dice 
che quell'interesse cosi elevato 
non è stato mal applicato a Li­
bero Grassi. «I tassi praticati sui 
fidi alla Sigma sono conformi 
alla convenzione che la Sicil­
cassa al pari di altri istituti di 
credito operanti In Sicilia ha 
stipulato con la Slcilindustria», 
afferma la banca. Dal 14,875al 
14,375 per cento: sono questi i 
tassi di sconto ufficiali. 

Ma facciamo un po' di conti. 
La banca aveva concesso alla 
Sigma una scopertura di conto 
corrente inferiore ai trenta mi­
lioni di lire. Libero Grassi, per 
far fronte alle esigenze econo­
miche della sua impresa, era 
stato costretto a sconfinare. 
Era esposto per oltre 150 milio­
ni di extrafido con la sola Cas­
sa di Risparmio per le province 
siciliane. 

•Il tasso di sconto del 28.5% 
è più che verosimile. Il ricorso 
all'extrafido e una spada di 
Damocle. La banca in ogni 
momento può mandare In fal­
limento l'imprenditore. L'ex-
trafido comporta una lievita­
zione enorme del tasso con­
venzionale - afferma Enzo 
Cari) dirigente sindacale della 
Flsac Cgil - c'è da dire che una 
trentina di milioni di scopertu­
ra è una cifra irrisoria anche se 
sommata al circa 600 milioni 

• di smobilizzo portafoglio che 
la Sigma aveva avuti accordati. 
Normalmente, per un'azienda 
di quelle dimensioni, il fido 
concesso è pari al 20% del fat­
turato». 

Insomma, due pesi e due 
misure. Per Libero Grassi, che 
si era esposto ai rischi della 
sua denuncia pubblica contro 
la mafia. E per altri imprendito­
ri che magari cedono alle co­
sche, che non sono «clienti a 
rischio» e che per questo, evi­
dentemente, vengono giudica­
ti più affidabili. Anche da parte 
di altri Istituti di credito la Sig­
ma godeva di trattamenti ana­
loghi. Ma c'è da ricordare che 
ad imprese inquisite per fatti di 
mafia come quelle del conte 
Cassina, la Sicilcassa accorda­
va anche 300 milioni di sco­
perto bancario. 

Contro il progetto di ricapi­
talizzare la Cassa di Risparmio 
e 11 Banco di Sicilia, sponsoriz­
zato dal governo Nicolosi e ap­
provato dall'Ars alla fine della 
scorsa legislatura, si era schie­
rato apertamente il Pds sicilia­
no 

La Sicilcassa è un istituto di 
credito che dipende direna-

' mente dalla Regione siciliana. 
•Non si capisce perchè in Si­

cilia e nel sud si applicano alle 
imprese tassi di interesse più 
elevati, mentre al nord le ban­
che svolgono anche un ruolo 
di servizio - afferma Antonio 
Pizzinato segretario confede­
rale della Cgil - oggi emerge 
con forza II problema della tra­
sparenza degli istituti di credi­
to in tutto il Mezzogiorno e si ri­
propone con urgenza l'esigen­
za di una banca dati centraliz­
zata ed unica per combattere il 
fenomeno del riciclaggio». 

Il corpo 
privo di vita 
dell'Industi'aJe 
palermitani 
Ubero Grassi, 
ucciso 
dalla mali) 
il 29 agosto 
scorso 

Le parrocchie, i circoli laici. Padre Pintacuda: «La più forte coscienza nella lotta alla mafia è nella società civile» 

Non solo omertà, storia di chi in Sicilia resiste 
Associazioni politiche, di volontariato, ambientali­
ste, cattoliche e laiche. Sigle vecchie e nuove. È la 
storia di una straordinaria resistenza alla mafia at­
traverso questa rete che stringe l'isola. Padre Pinta­
cuda: «La più forte coscienza nella lotta ai clan è 
nella società civile». Claudio Fava: «È il rifiuto della 
passività e della rassegnazione». Una mappa dei 
gruppi più significativi. 

ROSANNA LAMPUONANI 

•*• ROMA. È una storia di re­
sistenza alla mafia quella che 
si snoda lungo le decine di as­
sociazioni e di centri, cattolici 
e laici, che stringono in una 
rete la Sicilia. È gente che in 
questi anni ha deciso di spez­
zare il silenzio e la rassegna­
zione e di rimettersi in campo. 
Per fare politica. Sia di denun­

cia, che di aiuto e di solidarie­
tà ai giovani del quartieri «a ri­
schio» mafioso, ai poveri e agli 
emarginati. «Gli ultimi avveni­
menti -afferma padre Pintacu­
da, in queste settimane impe­
gnato nella stesura di un libro 
proprio su questo argomento 
- dimostrano che la coscienza 
forte nella lotta alla mafia la si 

trova nella società civile. Tutto 
è nato negli anni 70 quando si 
cominciò a capire che la ma­
fia è il grande male che crea 
oppressione, che usa la vio­
lenza come ultimo atto dimo­
strativo quando falliscono gli 
altri strumenti». Un movimen­
to che opera in risposta ai si­
lenzi dello Slato, alla sua inef­
ficienza colpevole o compli­
ce, nelle grandi città, come 
nel piccoli centri - e qui le dif­
ficoltà diventano vere sfide, 
veri banchi di prova di corag­
gio collettivo,«Prima - osserva 
Claudio Fava esponente di 
punta della Rete e figlio di Pip­
po, il giornalista catenese uc­
ciso dalla mafia - la gente affi­
dava ai partiti di opposizione 
il compito di lottare contro i 
clan, ma era una delega in 

bianco. Poi la sfiducia verso il 
modo tradizionale di fare po­
litica, ma anche il rifiuto per il 
modo burocratico di essere 
opposizione ha spinto questi 
volontari a fare da sé». -

Dappertutto ci sono gruppi 
che si raccolgono intomo alle 
parrocchie, vere trincee, ma 
questo non basta a dare un'e­
tichetta al gruppo, perchè lai­
ci e cattolici lavorano insieme 
e sempre più strettamente. 
Sono migliaia a Catania colo­
ro che operano con padre Re-
sca, che si ritrovano nella par­
rocchia di S-Pietro e Paolo: 
complicato definirne il credo 
o l'appartenenza politica. Ciò 
che importa è che si ritrovano 
In luoghi dove si discute e si fa 
politca. E questo, prosegue 
Fava, «è l'arma migliore e più 
tangibile di lotta alla mafia. 

anche perchè si rinnovano le 
categorie politiche». Impossi­
bile influenzarne dall'esterno 
l'attività con condizionamenti 
diversi, Impossibile per quei 
partiti che vedono sottrarsi 
consenso o che vorrebbero 
condizionarlo; impossibile 
per la mafia. Che, peraltro, 
con i collettivi non usa il me­
todo della mediazione: in 
quetti casi spara e basta. 

Le associazioni possono es­
sere politiche, di volontariato 
tradizionale, ambientaliste. 
Alle sigle locali sovente, e 
quasi ovunque, si affiancano 
quelle che hanno un'estensio­
ne sjll'inlero territorio nazio­
nale come le cattoliche Fuct e 
Adi, o come la Lega ambien­
te. Lavorano in una situazione 
frastagliata, ma sempre più 

omogenea perchè l'obiettivo 
è comune e portano avanti 
comportamenti non solo di 
indignazione e di protesta, ma 
anche di azioni positive. Sono 
«fiaccole accese», come affer­
ma Pintacuda, che a volte rie­
scono a fare breccia anche 
nelle istituzioni quando trova­
no uomini sensibili e onesti. Il 
padre del centro Arrupe - che 
negli anni Settanta svolse un 
ruolo significativo perchè 11 si 
cominciò a studiare il feno­
meno mafioso e si fece avanti 
una nuova cultura antimafio­
sa - ricorda il giudice Chinnici 
che fondò il centro Terranova. 
E Angela Locante insostitui­
bile anima del palermitano 
Coordinamento antimafia, ci­
ta il giudice di Agrigento Fran­
co Provenzano o il procurato­

re di Gela Giacomo Conte. 
Lavorare in questi gruppi e 

associazioni significa fare una 
precisa scelta di campo, dove 
non sono più consentiti mar­
gini di ambiguità. Significa fa­
re opposizione sociale. Con 
questo movimento i partiti di 
opposizione cominciano a fa­
re i conti davvero. Il Pds, dice 
ancora Fava, «fino a qualche 
tempo fa si sentiva scavalcato 
a sinistra e chiedeva sostegno 
morale ed elettorale. Ora ha 
capito che trincerarsi in ruoli 
stretti non funziona più. Il cli­
ma è cambiato. Cosi come è 
cambiato il terreno della lotta. 
Il livello della sfida si è fatto 
più alto e più difficili le condi­
zioni in cui lavorare per una 
reale opposizione ai clan». La 
resistenza alla mafia, dunque, 
vive una nuova stagione. 

Palermo 
ASSOCIAZIONE DI COORDINAMEN­
TO ANTIMAFIA. Presidente Cannine 
Mancuso. Associazione nata in occa­
sione del maxiprocesso nel 1981. cui 
tentò di presentarsi come parte civile. 
Ha sezioni in tutt'ltalia tra cui significa­
tive quella di Udine e di Vicenza. Due i 
livelli di intervento: di denuncia all'o­
pinione pubblica degli uomini politici 
compromessi con la mafia, sulla base 
della teoria di Rocco Chinnici e di Pip­
po Fava, il giudice e il giornalista ucci­
si, e dell'esistenza del «terzo livello», 
cioè della compromissioni di politici e 
amministratori pubblici. E di Interven­
to culturale nelle scuole. Una legge re­
gionale del 1980 assegna alle medie 
superiori e inferiori 5 milioni per ogni 
progetto di promozione della cultura 
antimafia. Il Coordinamento ha censi­
to che solo 200 istituti su 1300 ne han­
no presentato uno, e spesso solo for­
malmente, per ottenere la sovvenzio­
ne utilizzata poi per l'acquisto di mate­
riale didattico. Per le scuole è stato 
prodotto materiale filmato, depliant, 
sono a disposizione di convegni e riu­
nioni di studio magistrati, avvocati, pa­
renti delle vittime. Per aiutare I giovani, 
soprattutto nei quartieri ad alta densità 
mafiosa, a prendere coscienza - come 
racconta Angela Locamo, anima del 
coordinamento • dei propri diritti e 
della libertà del voto elettorale che 
non può essere comprato. 
COMITATO ANTIMAFIA. Opera nei 

Quartieri Settecannoni-Brancaccio, 
ove sono avvenuti i delitti più efferati. 

Ferma per alcuni anni, questa associa­
zione, che ha in padre Leta e in Roset­
ta Sacconi i principali animatori, ha ri­
preso a operare dopo l'uccisione di un 
bambino di 4 anni. Si adopera per 
creare una cultura antimafia, per aiu­
tare le vittime colpite dalla mafia. 
COMUNITÀ DI CAPODARCO. Si occu­
pa dei giovani più poveri e «a rischio». 
COMITATO ANTIMAFIA BRANCAC-
CIO-CIACULU. Associazione che lavo­
ra sul terreno dell'informazione in 
un'altra zona vessata dalle cosche pa­
lermitane. 

Associazioni antipiovra 
PRIMAVERA 90. Gruppo di universitari 
vicini all'ex sindaco Leoluca Orlando, 
che opera sul terreno culturale. 
INTERNATIONAL COMMITEE OF IM-
MIGRATED CHILDREN. Fondato da 
una francese residente a Palermo, il 
comitato si occupa dei bambini immi­
grati dalla Tunisia e dagli altri paesi 
del bacino mediterraneo. 
GRUPPO DANIELE. Dirigente Ignazio 
Messina. Gruppo di cattolici democra­
tici che lavorano sul terreno politico, 
Da due anni organizza contromanife­
stazioni in occasione dell'anniversario 
dell'uccisione di Piersanti Mattarella. 
Molto attivo in occasione del referen­
dum del 9 giugno. 
GRUPPO LUCA. Un gruppo dì cattolici 
tutti dipendenti del centro elettronico 
della Cassa di risparmio. 
ASSOCIAZIONE DONNE CONTRO LA 
MAFIA. Lavora in sostegno alle vedove 
della mafia. 
COMITATO DEI 7IMILA. Prende il no­
me dal numero di preferenze ottenuto 
da Orlando nelle ultime elezioni co­
munali e porta avanti iniziative politi­
che. 
DIPINGI LA PACE. L'associazione, gui­
data da padre Turturro, opera nel Bor­
go vecchio, un quartiere degradato del 
centro di Palermo e che fa capo alla 
parrocchia che fronteggia il carcere 
dell'Ucciaedone. Opera in sostegno 
degli emarginati, della popolazione 
diseredata del quartiere. 
CENTRO S. SAVERIO. Organizzazione, 
guidata da padre Scordato, che lavora 
nella zona dell'Albergheria. La filoso­
fia di questo centro: la gente deve 
mangiare, non rubare. Opera all'inter­
no del quartiere. 
RIVISTA IL SEGNO. Periodico diretto 
da padre Fasullo, con mille abbonati 
che operano nel quartiere dell'Udito-

RIVTSTA ANTIMAFIA. Del Coordina­
mento antimafia. 

Tutte queste associazioni fanno 
parte del «Comitato 3 settembre», dal­
l'anniversario dell'omicidio del gene­
rale Dalla Chiesa e di sua moglie. Del 
Comitato fanno parte anche: Arci, Arci 
donna, Movimento città per l'uomo, 
Movi, Centro riforma della politica, 
Centro socioculturale ricerca, Gruppo 
Asiago, Sinistra giovanile, Caritas, Adi, 
Gioventù aclista, Fuci, Quaderni socie­
tà civile, Confesercenti, Cooperativa 1 
sicaliani. 
CENTRO TERRANOVA. Fondato dal 
giudice Cesare Terranova uccciso dal­
la mafia. Diretto da Aldo Rizzo e Ser­
gio Mattarella, è un attivo centro studi. 
FONDAZIONE COSTA CENTRO REI­
NA. Ospitato nello stesso palazzo do­
ve ha sede la segreteria di Salvo Lima, 
il centro, intestato all'ex segretario De 
ucciso, è «vicino» al neo assessore de 
al bilancio Purpura. 

Catania 
CITTÀ INSIEME. Guidata da padre Re-
sca, questa associazione raccoglie mi­
gliaia di persone, di estrazione cattoli­
ca e laica. Ha fatto numerose iniziativa 
di durissima denuncia contro le collu­
sioni politiche con la mafia, coinvol­
gendo l'intera città, e anche contro il 
degrado cittadino. 
COMUNITÀ. Associazione legata alla 
prima, che interviene sul terreno più 
propriamente sociale, di assistenza. 
ASSOCIAZIONE S. CRISTOFORO. Si 
occupa dei giovani nel quartiere che 
registra la più alta percentuale italiana 
di delinquenza minorile. 
ASSOCIAZIONE I SICILIANI. Presiden­
te il professor Durso, un urbanista dal­
la figura carismatica. Lavora sul terre­
no della politica e della denuncia so­
ciale. 

Gela 
CENTRO POLIVALENTE. Ne fanno 

parte associazioni studentesche, che 
hanno nel preside Vullo un forte pun­
to di rifenmeito, e gruppi cattolici che 
intervengono sul sociale, 

Niscemì 
RIVISTA L'ANAGROMO. Un gruppo 
che opera in condizioni difficilissime 
per spezzare la cultura mafiosa preva­
lente nel paese nisseno. Promotori Ot­
tavio Nicastrc ed Enza Rando. 

Canicatti 
TECNOPOUS. Un gruppo diretto da 
Giuseppe Livalino, cugino del magi­
strato ucciso l'anno scorso, fondato 
prima dell'omicidio. Organizza conve­
gni e incontri di denuncia a cui «è co­
stretta» a intervenire tutta la citla. 

Palma di Montechiaro 
COCIPA. Insieme di gruppi e associa­
zioni, tra cui quello degli studenti del 
locale liceo scientifico. Carmela Gallo 
è una delle ari imatrici. 

Trapani 
PUNGOLO Giornale antimafia vicino 
alla De 
COMUNITÀ SAMAN. Fondata da Mau­
ro Rostagno, dall'uccisione del giorna-
listaha perso gran parte della sua cari­
ca di denuncia. 

Capo d'Orlando 
ASSOCIAZIONE DI IMPRENDITORI. Ri­
bellandosi al racket mafioso, svolge 
un'importanrrtle azione di denuncia 
per tutta la città 

Ragusa 
LA SOCIETÀ CIVILE. Rivista vicina a 
Nando Dalla Chiesa 

Augusta 
CITTA PER L'UOMO. Associazione di 
volontariato. 

Iclsl 
NIGHTS RIFHTS 

SPETTACOLI E DISCOTECA 
FINO ALLE 4 DEL MATTINO 

Festa nazionale dell'Unità 1991 
BOLOGNA (Parco Nord) 

Ore 22 VINICIO CAPOSSEU 
8SETTEMBRE 

Ore 24 DJ SPARO 

Ore 22 FABIO KORYUCAUerW Ore 24 DJ ENZO PERSUADER 
10 SETTEMBRE 

Or» 22 «SEGNI E CAVIGLIA OTB24DJDEVIL 

Ore 22 EDIPO E l SUO COMPI 
11 SETTI 
3MPESSO 

EMBRE 
Or»24DJDEVIL 

Ore22BLISS 
12 SETTEMBRE 

Ore24DJDEVIL 
13 SETTEMBRE 

Ore 22 STEVE WINN BAND Ore24DJDEVU 

Ore 22 JONATHAN REACHMAÌ 
I^SJTTEMBRE 

Ore 24 DJ DEVO. 
15 SETTEMBRE 

Ore 22 GR. VOLANTE ROCK BANDA DI S. DISEGNI Ore 24 DJ SPARO 

Ore 22 FABIO KORYUC 
16 SETTEMBRE 

ÌALABRO Ore 24 DJ PERSUADER 

Ore 22 HANS BLUES 
17 Si 

• BOOGÌE 
ETTEMBRE 

Ore24DJDEVIL 
18 SETTEMBRE 

Ore22SCREAMMGTREES 0«24DJDEVIL 
19 SETTEMBRE 

Ore 22 TEATRO HETAOTASiOMASCARATEATRO 
presonls: CHAKA dÌLOPOLD SEDAR Or* 24 DJ DEVO. 

Ore22UGABUE 
20 SETTEMBRE 

Ore 24 DJ DEVI 

Ore 22 BLUES MOBILE 
21 SETTEMBRE 

Ore240JDEVU 

Ore 22 FABIO KORYU CAI 
22 SETTEMBRE 

Ore 24 DJ SPARO 

Ricorda Visco del Pds: 
«Con gli accertamenti fiscali 
si riuscì a colpire Al CapDne» 
Arlacchi: «Un falso problema» 

Vizzini (Psdi): 
«Aboliamo subito 
i segreti bancari» 

ALESSANDRO OALIANI 

•a l ROMA. «Di questi proble­
mi non m'intendo mollo Unni­
camente, essendo il in r istro 
delle l'oste- dice Carlo Vizzini-
ma awerto ugualmente l'esi­
genza politica di dire < he non 
ci si può nascondere dietro a 
logich : come quella del scorc­
io bancario». «Il rìschio - conti­
nua il ministro socialdemocra­
tico - è che la criminalità, ap-
proff iti andò della stretta credi­
tizia che sta portando i ri Sic Illa 
molte imprese al fallimento, 
venga a sapere chi è in difficol­
tà e finisca per strangolarlo ul­
teriormente». Uno «strozzinag­
gio» su vasta scala, dunque. E 
Vizzin comincia da qui per 
lanciai» con veemenza contro 
•il feticcio del segreto baica-
no». Il ministro delle Pose e 
Teleccmunicazioni prende 
spunte dalle polemiche che 
sono seguite alla mote del­
l'imprenditore palermilano Li­
bero Cirassi. Il ministre' per le 
Arce irbane, Carmelo Conte, 
infatti, ha accusato la Cassa di 
risparmio di Palermo di .«ver 
preteso interessi del '.'.&% da 
Grassi. La banca ha smentito. 
«Non voglio entrare nel inerito 
delle affermazioni e cU;lle 
smentile sul modo di operare 
del sistema bancario nei con­
fronti di Libero Grassi -- dice 
Vizzini - ma è certo chi: si po­
ne ogfi un problema jraw e 
inquietante, eneo quello di ac­
certare i comportamenti del si­
stema creditizio in Sicilia nel 
confronti delle imprese». E ag­
giunge «Il ministro del Tesoro 
e la Banca d'Italia assumono 
tutte le opportune e urgenti ini­
ziative. Senza guardare in fac­
cia nessuno». Misure dr.L'.tk he, 
dunque, chieste con toni Clun. 
Ma l'eco che suscitano £ nega­
tivo. «Si tratta di dichiarazoni 
confu»;» commenta il m.ni«tro 
ombra delle Finanze Vincenzo 
Visco. «Che c'entra il segreto 
bancario? - aggiunge -1.» que­
stione non si pone nel caso di 
un'indagine sulla criminali». 
•É un f; Iso problema» dice :«c-
camene il prof. Pino Allaccili, 
grande esperto di mafia e ca­
morra. E precisa: «É diti M83 
con l'introduzione della le-ìgt: 
La Tone che il segreto bacca­
no non esiste per le indagini 
penali. Semmai i magistrali si 
lamentino della scarsa colla­
borazione dei funzionari di 
banca. Ma questa e i n'ali™ 
questione». 

«Nel :aso del segreto manca­
no, il problema vero - i.pkg.» 
Vincenzo Visco - si pone per 
l'animi astrazione finanzicirU 
quando deve indagare sull'e-

da 20 anni 
PER SCEGLIERE IL MEGLIO 

vasione fiscale. Iiilaiu le ban­
che, in base alla legge fiscale, 
possono opporsi Allora si può 
far ricorso alla le .{gè del 1983 
•manette agli evason», che 
consente di effettuare un'inda­
gine fiscale nelle banche se c e 
un magistrato di nezzo. Ma il 
magistrato si muove solo se il 
dolo è slato accertato. E il fi­
sco, prima delle indagini ban­
carie, può disporre solo di in­
dizi non di prove Per cui non 
se ne fa mal memo. E questo 
si ripercuote anche nella lotta 
alla mafia. «Da Al Capone in 
poi - ricorda Visco - tutti gli 
imperi dei granili gangster 
americani si sono potuU mette­
re in discussione solo ed esclu­
sivamente partendo da accer­
tamenti di evasioni fiscali sco­
perte attraverso 1 controlli nelle 
banche». E denuncia: «Nell'ar­
co di un anno il Pds ha chiesto 
l'abolizione del segreto banca-

, no per gli accertamenti fiscali 
.almeno 5 volte, presentando 
specifici emendamenti a leggi 
che stavano per essere appro­
vate in Parlamento. L'ultima 
volta volevamo inserire questa 
misura nel decreto che stabili­
va i rincari sui telefonini. Ma la 
maggioranza, anche questa 
volta, si è opposi,-. E il mini­
stro delle Finanze, Rino Formi­
ca? «In quel caso ha sostenuto 
che non era ancor i il momen­
to. Comunque Formica e d'ac­
cordo ad abolire il segreto 
bancario nel caso delle indagi­
ni fiscali. Il prcUetnaèche alle 
parole non fa seguire i fatti. E 
non prende mai l'iniziativa». 
Ma chi è che si oppone vera­
mente? «Contro ci sono le ban­
che, il ministero del Tesoro e la 
Banca d'Italia. Hanno il terrore 
che l'abolizione del «segreto» 
possa danneggiare il sistema 
creditizio. Ma a questo punto si 
tratta di fare una scelta chiara. 
E l'occasione si C presentala 
nei mesi scorsi, quando abbia­
mo chiesto aita commissione 
Finanze della Camera di discu 
tere di questo tema. La mag­
gioranza, con la De m testa, ha 
nnviato tutto ad autunno. Ma 
nmane la nostra richiesta di 
approvare con una legge dele­
ga l'abolizione del segreto 
bancario per gli accertamenti 
fiscali. Se veramente si vuole 
fare qualcosa, lo si dimostri». 

Abbiamo girato la domanda 
al ministro Vizzini «Personal­
mente sono d'accordo, - ha ri­
sposto - certe zone del Mezzo­
giorno sono agli ullimi posti 
come Irvellodei redditi e ai pri­
mo posti come consumi. Quin­
di ben vengano gli accerta-
menti fecali nelle banche-. 

LOTTO 
35* ESTRAZIONE 

(7 settembre 19911 

BARI 2 2 0 1 ( 1 0 : 3 3 
CAGLIARI 6 8 8 6 6 ; i 2 ? 2 3 
FIRENZE 67251!>7279 
GENOVA 8 2 2 2 8 I 7 0 & 5 
MILANO 87392B3&6S 
NAPOLI 6 5 4 5 9 2 7 
P A L E F M O . . . 7 1 4 2 4 4 25 2 
ROMA 8 8 4 5 7 7 8 4 7 3 
TORINO 71 14(11543 
VENEZIA 3 8 5 2 2 Ì I 7 " 6 1 

ENALOTTO (colonna vlnren el 
1 2 2 - 2 2 1 - 2 2 2 - X J J < 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 35.919.000 
ai punti 11 L. 1.21)2.000 
ai punti 10 L - 116.000 

È IN VENDITA IL MENSILE 
1)1 SETTEMBRE 

LE RUOTE DEL LOTTO 

^ E' eertamente Importanti» 
sapere eh* I* « d i ufficiali In 
cui avvengono la estrazioni dal 
Lotto ogni sabato mattina, si 
trovano presso la I mandarne 
di Finanza dalla diaci Cini ti­
tolari dalla ruota: 
Bari, Cagliari. Firenze^ Geno-
va, Milano. Napoli. Palermo, 
Roma, Torino, Venezia. 

Ciascuno di noi, volando, 
può fadlmanta amistara ell'o-
paraziono di sorteggio dai mi­
mar), operazione cartamanta 
folklorinica. 

La prassi seguita è pania 
dubbio molto antica, basti 
pantani dia la prima astrazioni 
dal lotto risalgono al secolo 
scorso a I regolamenti sono più 
o mano rimasti immutati. 

Par chi ama I dati storici 
sappia che la ruota fino alla 
data dell'B luglio 1939 arano 
solamente otto In quanto non 
arano ancora stati istituiti I 
compartimenti di Cagliari e 
Genova. 

Par questo motivo nelle 
ricerche statistiche si fa spas­
so riferimento ul 1939, in 
quanto la proporzionalità dei 
sorteggi muterebbe nel perio­
do precadente, anche per la 
diventiti di quantità di ruote. 

Un altro motivo per cui 
non vengono presi molto in 
constdorszlone i dati statistici 
precedenti al 1939 * quel!* 
della lontananza dalla date e le 
poca possibilità di verifica­
re l'esattezza dei sorteggi (mol­
ti numeri errati sono tati ri-
scontrati anche nel periodi 
posteriori e poi sistemato. 

ADERISCI 
alla Cooperativa soci de «l'Unità» 

Invia la tua domanda completa di tutti I dati anagrafi­
ci, residenza, professione e codice fiscale, alla Coop 
soci de «l'Unita», via Barbarla. 4 - 40123 BOLOGNA, 
versaiido la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409. 


